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Non tutte le classi han-
no compilato e riconse-
gnato i moduli dei nostri 
sondaggi. Ma comun-
que  abbiamo potuto la-
vorare su più di metà  
della popolazione scola-
stica dell’IPSIA, a cui 
abbiamo sottoposto que-
siti e chiesto di fornire 
informazioni su quattro 
diversi argomenti. 
Dato l’interesse dimo-
strato da voi che avete 
aderito e l’estensione 
degli articoli e degli ap-
profondimenti riguardo 
a questi argomenti e  ad 
altri ad essi collegati, 
abbiamo deciso di divi-
dere il materiale in due 
numeri: nel presente nu-
mero 2 e in quello di fi-
ne anno. Il mitico terzo 

numero dell’Ornitorinco 
che vi raccomandiamo 
di non perdere! 
 

In questo numero: 
questo genere di fuma-
tori sono gli studenti 
dell’IPSIA? 
Se volete sapere chi fu-
ma, quanto, perché, 
quali marche e dove, 
non perdetevi gli artico-
li a pagina 10, 11, 12 e 
13. 
Ma non mancano appro-
fondimenti su alcoli-
smo, tossicodipendenze 
e, perché no, dipenden-
za dai programmi TV: 
la teledipendenza. 
Vi piacerà certamente il 
sondaggio sui cantanti/
gruppi italiani  (pag. 7). 
 

E nel prossimo nu-
mero: 
Resterete esterrefatti nel 
leggere quanto riservato 
ai musicisti stranieri   
Cosa non dire del son-
daggio sugli sport e 
passatempi preferiti da 
voi studenti. Ragazzi, se 
volete sapere come con-
quistare le ragazze (e vi-
ceversa) informatevi sui 
loro gusti : saprete dove 
e quando tendere le vo-
stre trappole sentimen-
tali. 
Infine non perdetevi il 
sondaggio sul giudizio 
da voi stessi espresso 
sul funzionamento del 
vostro Istituto. 
 

La redazione 

 

DJ Girl dal magico mondo delle 
discoteche, vi racconterà le ulti-
me novità; inoltre ci saranno in-
formazioni sul Dj emergente in 
Europa  e 
servizi sugli artisti più votati ed 

amati da noi ragazzi. 
Abbiamo visto per voi dei film 
veramente strepitosi e ve li 
raccontiamo (se li volete an-
darli a vedere di persona, pe-
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Offerta libera 
Il ricavato andrà a vantaggio  

dell’iniziativa  No ai bambini SOL-

COSA NE PENSATE? 
PUBBLICHIAMO I MITICI SONDAGGI IPSIA 

rò, saltate il finale!) 

Non perdete, nel prossimo numero, l’articolo  



La guerra? Penso che sia solo un’inutile strage cau-
sata da gente egoista, nella quale però ci vanno di 
mezzo anche povere vite che non c’entrano niente! 
Un esempio concreto: i bambini soldato. 
Ho avuto occasione di riflettere su questo tema a-
nalizzando una mappa concettuale elaborata da un 
professore di Religione della nostra scuola, Luigi 
Caccia. 
In molti casi si tratta di bambini o ragazzi minoren-
ni, ai quali viene tolto ogni tipo di diritto, compre-
so quello di vivere, semplicemente, come ogni al-
tra persona della loro età! Questi bambini  sono 

persone “adulte” che pero hanno solo pochi anni e 
che sono costrette a crescere in fretta, perché ven-
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gono usate come macchine mortali. La violenza che 
usano e che ricevono la devono solo a droghe, fuci-
li, addestramenti duri e molte botte ricevute per o-
gni piccolo errore. 
Non ci sono motivi per definire guerre giuste o sba-
gliate, ma solo errori/orrori delle menti umane, che 
però dobbiamo sopportare tutti: nella maggior parte 
dei casi siamo impotenti perché chi decide di fare la 
guerra non chiede il permesso a chi è costretto a far-
la. 
 Con queste guerre si verifica uno sradicarsi del 
principio della non violenza, al quale credo siamo 
stati abituati tutti, perché penso che ogni persona a-
mi la pace, o almeno dovrebbe amarla. 
In alcuni stati è ancora valida la pena di morte, ma 
come può decidere un uomo di togliere la vita ad un 
suo simile? Chi viene scarcerato perché ha ucciso 
per “legittima difesa” non ha ammazzato ugualmen-
te qualcuno? Se uno Stato ha nelle sue leggi quella 
del divieto d’uccidere, come può, a sua volta, avva-
lersi del diritto di sopprimere una vita, sia pure ap-
partenente ad un assassino? 
Per questo credo che gli operatori di pace ed il vo-
lontariato, che raccoglie tutte le persone che lavora-
no per la pace e per la giustizia umana, siano l’unica 
cosa buona che sia nata dalla guerra e dal male, an-
che se per me non è così facile abolire il male e la 
strage. 

Marisa Giacomelli, 2 A IAM 
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Non perdete il prossimo 
numero con:  

 

• L’articolo sull’origine e gli effetti 
del consumo della canapa! 

• L’oroscopo comparato di famosi a-
strologi  

• Scoprirete nell’oroscopo cinese qual è il 
vostro segno e cosa ci porta l’anno della  
capra 

• La conclusione del racconto del brivido 
Il dondolo maledetto 
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BAMBINI SOLDATO, BAMBINI IN GUERRA 



La guerra non è giusta per gli a-
dulti, figuriamoci se fatta con 
l’aiuto dei bambini. 
I principali diritti dei bambini, 
secondo me, sono molto sempli-
ci, legati alle cose apparente-
mente scontate della vita, e do-
vrebbero essere garantiti ai 
bambini di tutto il mondo. 
I bambini come tutti hanno bi-
sogno di mangiare, di dormire, 
necessitano di molto affetto e, 
tra i loro bisogni primari, ci so-
no anche il gioco ed il diverti-
mento.  
In Africa molti bambini dormo-
no senza un tetto che ripari loro 
la testa.  
In Africa molti bambini vivono 
soli, lontani o privi del tutto dei 
propri genitori: i loro giochi 
consistono in armi da guerra. 
Nel resto del mondo, fintanto 
che si è bambini, si vedono le 
armi giocattolo e i videogiochi 
di guerra come dei bei giochi. I 
bambini fingono con le loro ar-
mi giocattolo di scontrarsi con i 
loro “nemici” in un mondo irre-
ale rappresentando così il mon-
do immaginario che vedono alla 
tv. 
Crescendo, forse, capiscono che 
ciò che loro chiamano gioco e 
con cui si divertono rappresenta 
una brutta realtà nella quale le 
armi non sono più di plastica, i 
nemici, buoni o cattivi che sia-
no, muoiono, e non per finta. E’ 
cosi anche per i videogiochi che 
rappresentano guerre o batta-
glie, nei quali lo scopo del gioco 

è quello di ammazzare i nemici per 
vincere. Rappresentano quindi una 
pubblicità negativa che sicuramen-
te , a lungo andare, porta nei bam-

bini lo sti-
m o l o 

all’aggressività e quindi alla vio-
lenza. 
L’Africa è un continente tuttora in 
via di sviluppo, molto vasto, che 
potrebbe dare molte risorse perché 
ne possiede tante. 
Purtroppo l’Africa deve combatte-
re continuamente con malattie e 
guerre. 
È un paese nel quale prevenzione, 
istruzione, igiene ecc. non sono e-
quamente distribuite e spesso man-
cano del tutto. 
Mancano i mezzi per avviare un 
lavoro e quindi penso che per ri-
solvere un po’ dei loro problemi 
bisognerebbe dare loro gli stru-
menti adatti (es. macchine per la-
vorare la terra o fabbriche). 
Gli immigrati africani che lasciano 
il loro paese per andare al nord in 
cerca di lavoro, penso facciano la 
scelta giusta visto che al loro paese 
non hanno buone speranze. 
Accade però, una volta arrivati , 
che alcuni si limitino a vendere og-

getti per le case e quindi non 
cambino la qualità della loro vita. 
Pensare che lo facciano tutti però 
non è un mio pregiudizio, anche 
perché nel mio paese ci sono di-
verse famiglie di immigrati afri-
cani che lavorano regolarmente. 
Tornando ai bambini soldato, ho 
letto le loro lettere che descrivono 
l’odio che hanno contro la guerra. 
Drogati, essi venivano istruiti alle 
armi, costretti a saccheggiare, ad 
uccidere ecc.  
Le mie impressioni sono di disgu-
sto perché mai, nel 2003, avrei 
pensato che bambini della mia e-
tà, ma anche più piccoli , doves-
sero vivere queste situazioni che 
loro descrivono. 
Stando a Pordenone l’unica cosa 
che credo si possa fare è mandare 
dei fondi, magari, per costruire u-
na struttura dove riunirli e cercare 
di riportarli alla vita normale an-
che se dubito si possa riuscire 
completamente.  

 

 
Bambini soldato 
Infanzia rubata 
Sorriso spento  
Egoismo di persone / 

che godono 
Nel massacrare la gente. 
Niente più innocenti / 

spensierati  sguardi, 
Ma deformati dalla paura,  
Non più menti occupate / 

da giochi,  
Ma colme d’angoscia,  
Pregne di  ricordi incancellabi-
li. 
Bambini soldato bambini 
A cui l’età felice è stata rubata. 
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Bambini soldato 

A PROPOSITO DI AFRICA  
E BAMBINI SOLDATO 
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La televisione, in questi ultimi tem-
pi, viene considerata come un passa-
tempo e non come un mezzo di co-
municazione di massa.  
Qualche tempo fa è uscito un artico-
lo sul fatto che i ragazzi e le ragazze 
tra i 6 e i 14 anni guardano meno te-
levisione “spazzatura”.  
Ma cosa si intende per televisione 
“spazzatura”? I programmi non edu-
cativi o quelli che, come Blob ad e-
sempio, passano da immagini magari 
di guerra e distruzione a immagini 
allegoriche o pressappochiste.. Oltre 
a questi programmi ci sono anche al-
tri tipi di televisione non adatti ma-
gari ad una prima serata, come ad e-
sempio film violenti. 
La televisione, dal punto di vista del-
la comunicazione di informazione, 
viene bombardata da un lato da in-
fluenze politiche e dall’altro dalle 
pubblicità che ti invitano a scegliere 
un prodotto al posto di un altro.  
A livello delle reti regionali o pro-
vinciali, spesso i programmi televisi-
vi sono riempiti di messaggi politici 
o di presentatori che ti impongono 
un’idea e, se non sei d’accordo con 
loro, non ti lasciano finire di parlare. 
Ma anche a livello dei programmi 
nazionali, assistiamo secondo me,a 
spettacoli che presentano problemi,  
insulsi o inventati come nel pro-
gramma di Maria De Filippi: “C’è 

posta per te” ed altri degli stessi au-
tori. 
Ci sono invece programmi che spie-
gano come funziona il mondo, i suoi 
problemi principali e come si posso-
no risolvere. La televisione è un me-
todo di insegnamento veloce perché 
se guardi impari più facilmente.  
“Chi lavora in televisione, a maggior 
ragione se il pubblico a cui si rivolge 
sono i bambini, deve avere una for-
mazione pedagogica”.  
Non è una riedizione di “Cattiva ma-
estra televisione”, il celebre pam-
phlet in cui Karl Popper propone di 
creare una “patente” per chi fa tele-
visione, ma è un po’ la sostanza del 
convegno “C’era una volta la tv dei 
ragazzi”, organizzato dall’Unione 
Cattolica Stampa Italiana presso la 
scuola “Francesco Crispi” di Roma. 
Lo stato di salute della televisione 
per ragazzi, si è constatato, è buono, 
almeno in Rai, come confermano tra-
smissioni quali “La Melevisione” o 
il “Gt ragazzi”, prodotti 
di qualità che raggiungo-
no anche buoni ascolti. 
“Prodotti di qualità” 
vuol dire che sono pro-
grammi che permettono 
ai bambini di imparare 
divertendosi.  
“Prendiamo i cartoni ani-
mati - suggerisce Annalisa Liberi, 
che per mestiere acquista cartoni 
dall’estero per RaiTre - non sono un 
genere narrativo ma una tecnica, 
dunque possono essere utilizzati in 
molti modi”. Parla a proposito di un 
cartone animato inglese, di soli quat-
tro minuti ma con una coerenza nar-
rativa (inizio, sviluppo e fine), che, 
oltre ad appassionare i bambini, li 
aiuta ad apprendere la lingua.  
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La TELEVISIONE OGGILa TELEVISIONE OGGI  
Ma anche se si esercitasse un 
controllo sui programmi destinati 
ai bambini e ai giovani (se si rea-
lizzasse concretamente il progetto 
della “fascia protetta”), non si e-
simerebbero però le due grandi 
“agenzie di socializzazione pri-
maria”, scuola e famiglia, dal 
completare le informazioni che 
presenta la televisione e fornire ai 
bambini una chiave per la com-
prensione e la selezione autono-
ma dei contenuti. 
Eppure la tv dei ragazzi potrebbe 
essere migliore. Attualmente, in-
fatti, i palinsesti relegano queste 
trasmissioni in fasce orarie di nic-
chia e con una bassa concentra-
zione di pubblico, con la naturale 
conseguenza che i finanziamenti 
destinati a quel tipo di program-
mazione sono ridotti. Anche gli 
introiti pubblicitari sono irrile-
vanti, perché la legislazione in 
materia, dalla “Carta di Treviso” 

alla “Convenzione 
internazionale per i 
diritti dell’infanzia”, 
proibisce la pubbli-
cità durante i pro-
grammi per ragazzi. 
Non mancano tutta-
via reti televisive 
(l’allusione alle reti 

Mediaset è lampante) che tra-
smettono spot durante i cartoni 
che vanno in onda dalle sette alle 
otto del mattino e “influiscono 
sulle capacità cognitive dei bam-
bini” (come si legge negli atti del 
citato convegno “C’era una volta 
la tv dei ragazzi”). Il vero proble-
ma, dunque, è che ci sono le nor-
me ma non le sanzioni per i tra-
sgressori di quelle stesse norme. 



 

dimensioni irrinunciabili per un cor-
retto sviluppo fisio-psichico della 
persona;  
♦ divisione: la televisione divi-
de. E' un fatto noto: quante persone 
non si parlano più, a pranzo e a cena, 
perché c'è la televisione accesa che 
catalizza l'attenzione di tutti per suo-
no o immagine? La radio è già più 
discreta: si può benissimo parlare - o 
almeno guardarsi negli occhi - anche 
se c'è una radio in funzione: La tele-
visione, questo, non lo permette;  
♦  diseducazione: spesso la tele-
visione diventa un "surrogato di 
mamma". Anche qui sono i fatti a 
p a r l a r e :  q u a n t e  m a m m e 
"parcheggiano" il figlio davanti alla 
televisione perché non hanno tempo 
per stargli vicino o perché non vo-
gliono essere disturbate? Così facen-
do, però, si rischia di aprire una falla 
difficilmente arrestabile: il bambino, 
dato il suo fondamentale egoismo, 
sarà indotto sempre di più a richiede-
re l'accensione del televisore per 
guardare il cartone preferito. E' an-
che "grazie" alla televisione che oggi 
non si raccontano più le fiabe e an-
diamo perdendo per sempre una cul-
tura orale che è stata la gioia dei 
bimbi di tutto il mondo per secoli. 
Certo, è più facile delegare alla tele-
visione il ruolo - spesso indubbia-
mente pesante - di mamma: bisogna 
però cercare di trovare numerosi mo-
menti per stare accanto ai bambini, 
perché ciò che essi richiedono è una 
mamma-persona, non una mamma-
surrogato-apparecchio. Stiamo fa-
cendo ai bambini un male di cui non 
intravediamo affatto la portata. Che 
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Là dove esistono le sanzioni, inol-
tre, esse appaiono spropositate: nes-
sun garante per le telecomunicazio-
ni, infatti, oscurerebbe per 24 ore un 
canale televisivo reo di aver tra-
smesso pubblicità durante un carto-
ne. 
Si capisce così che le sorti della tv 
per ragazzi sono strettamente con-
nesse alla più ampia gestione del 
mezzo televisivo, in particolar mo-
do quando si parla del servizio pub-
blico.  
Ecco quelli che, secondo me, sono i 
suoi difetti più grandi:  
♦ passività: la televisione assor-
be quasi completamente la persona-
lità e l'attenzione dell'individuo, co-
sa che né la radio né i giornali rie-
scono a fare con altrettanta forza. 
Infatti chi ascolta la radio può sem-
pre mettere in moto la sua fantasia, 
immaginandosi per esempio la sce-
na che gli viene descritta a parole; 
chi legge un giornale può sempre 
fare contestualmente qualche altra 
cosa, può esercitare l'immaginazio-
ne e la fantasia, può sempre chiude-
re il giornale, interrompendo a sua 
discrezione la lettura per riprender-
la - sempre a sua discrezione - in un 
secondo momento;  
♦  distruttività: l'uso smodato 
del mezzo televisivo può portare ad 
un forte restringimento della capaci-
tà di ragionamento e della fantasia, 
in definitiva dell'intelligenza. Non è 
più possibile sognare se l'immagine 
giunge dappertutto, spoetizzando o-
gni cosa ed ottundendo (se non sa-
pete cosa vuol dire cercatelo sul vo-
cabolario!) la fantasia e lo stupore, 

uomini saranno, domani, i bimbi di 
oggi, nutriti fino all'inverosimile di 
immagini, di crudezza, di facilone-
ria, di immediatezza?  
♦ modificazione nel modo di 
vivere: proprio di recente qualcuno 
(la mia cara nonna) mi diceva, la 
gente è cambiata, è cambiato il 
mondo e, per molte persone, la tele-
visione è l'unico modo di fruire del-
la cultura.  
Ma quella della televisione è vera 
cultura?  
E' cultura una informazione, nella 
maggior parte dei casi, limitata alla 
sola attualità?  
E' cultura una televisione che è retta 
dal culto dell'immagine e dell'infor-
mazione a tutti i costi?  
E' cultura una televisione che pro-
spera sulla compassione dei dolori 
altrui, con scarso rispetto per i senti-
menti della gente?  
E allora viene da chiedersi: è davve-
ro cambiato il mondo o non è piut-
tosto la televisione ad averlo cam-
biato?  
E' davvero cambiata la gente o non 
è piuttosto la televisione ad averla 
cambiata?  
Bisognerebbe riflettere ed interro-
garsi a fondo su questo.   

LEO  MESSANA,  2 C IEE 

Nel prossimo numero  parleremo del magico mondo delle discoteche. 

LA TELEVISIONE OGGI:LA TELEVISIONE OGGI:  
Ma quella della televisione è vera cultura? Ma quella della televisione è vera cultura?   
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È un film di 
Philip Noyce, 
uscito nel 200-
2, che abbiamo 
visto all’inizio 
di quest’anno 
al Cinemazero. 
È ambientato 

in Australia negli anni ‘30 ed 
ha come protagonista una ra-
gazza mulatta, Molly, di 14 an-
ni, la sua sorellina Daisy di 8 e 
la cuginetta Gracie, di 10 anni. 
In Australia, negli anni ‘30, la 
popolazione bianca voleva far 
sparire la “terza specie”, cioè i 
“mezzosangue”.  A capo di 
questo progetto c’era Mr. Ne-
ville, detto il diavolo dagli abo-
rigeni, che decideva quali ra-
gazzi (per lo più femmine) nati 
da genitori misti, bianchi e a-
borigeni, dovevano essere 
portati a Moore River, un cam-
po di educazione, e anche con 
chi poi si sarebbero dovuti 
sposare. Lo scopo era quello 
di “dilavare” il sangue di questi 
bambini in modo che, nel giro 
di due-tre generazioni, preva-
lesse il bianco, consentendo di 
tener ben separate le due uni-
che razze: quella bianca e 
quella aborigena. 
 Le tre protagoniste abitavano 
in un villaggio aborigeno dove, 
un giorno, arrivò un signore 
bianco per prenderle e portar-
le a Moore River. Le ragazzine 
e le loro madri cercarono di ri-
bellarsi e di fuggire, ma inutil-
mente: infine quest‘uomo mise 
le bambine in macchina e le 
portò via. Nel campo di educa-
zione, distantissimo dal loro 
villaggio, trovarono anche altre 

ragazze mezzosangue; dopo 
alcuni giorni, nonostante aves-
sero assistito alla punizione 
che le aspettava se fossero 
scappate, decisero di fuggire 
lo stesso. Così la Domenica 
mattina, mentre tutti erano a 
messa, se ne andarono; verso 
sera la suora del campo fece 
l‘appello, s‘accorse della fuga, 
diede l‘allarme e avvisò la gui-
da, un aborigeno che aveva il 
compito di ritrovare i fuggia-
schi. 
Ma le ragazze iniziarono la lo-
ro lunga strada, seguendo il 
recinto dei conigli, una lun-
ghissima rete di recinzione 
che at t raversava tut ta 
l’Australia e, ufficialmente, a-
vrebbe dovuto tenere separati 
i terreni coltivati da quelli dove 
c’erano i conigli, in realtà se-
parava gli aborigeni dai bian-
chi. 
Passarono alcuni giorni e le 
ragazze, dopo aver fatto per-
dere le proprie tracce alla gui-
da, incontrarono alcune perso-
ne che diedero loro da man-
giare augurando buona fortu-
na; continuarono a camminare 
e arrivarono a una casa con 
un recinto di galline: Molly cer-
cò di rubare delle uova: la pro-
prietaria che le sorprese le nu-
trì e diede loro dei grembiuli 
per coprirsi; ripresero il viaggio 
e dopo alcuni giorni arrivarono 
ad una casa dove incontraro-
no una ragazza mulatta come 
loro che faceva la serva ai 
bianchi della casa.  La ragaz-
za, che aveva avuto la loro 
stessa esperienza, le ospitò 
ma, mentre dormivano, furono 

sorprese dai loro inseguitori e 
costrette ancora a fuggire. Più 
oltre lungo il cammino un altro 
signore, d’accordo con Mr. Ne-
ville, convinse Gracie ad anda-
re alla vicina stazione dove 
l’avrebbe attesa la  madre; la 
cuginetta cadde nella trappola 
e fu catturata; le due sorelle in-
vece, che assistettero al fatto, 
fuggirono ancora: Molly arrivò a 
portare la sorellina stremata 
sulle sue spalle ma non si arre-
se mai.  
Finalmente dopo altri giorni ar-
rivarono al loro villaggio dove, 
tra i boschi, la madre e la non-
na andarono loro incontro. 
Alla fine, una scritta ci ha infor-
mato che Molly riuscì a vivere 
libera ma la sua stessa sorte 
toccò ad una sua figlia che lei 
non poté vedere mai più. 
 

Katia Rizzetto 2 A IAM 
 

L’argomento di fondo, cioè la 
volontà di non far nascere una 
nuova razza, mi ha fatto molto 
riflettere. Il tema di questo film 
è il razzismo ed io sono stata 
sempre contraria a queste co-
se: tutti siamo uguali e quindi 
non importa se sei di pelle 
chiara o scura, se sei di uno 
stato o di un altro, se parli una 
lingua o un’altra… l’importante 
è non fare distinzioni e prefe-
renze perché questo mondo 
appartiene a tutti e nessuno 
dev’essere superiore. 
 

Chiara Bet, 2A IAM 

La lotta per la libertà di una ragazza 
mezzosangue” 
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ALBA CHIARA 

 
Respiri piano per non far  
                               rumore  
ti addormenti di sera  
e ti risvegli con il sole 
sei chiara come un'alba 
sei fresca come l'aria. 
Diventi rossa se qualcuno ti 
guarda 
e sei fantastica quando sei   
                               assorta  
nei tuoi problemi 
nei tuoi pensieri. 
Ti vesti svogliatamente  
non metti mai niente  
che possa attirare attenzione  
un particolare  
solo per farti guardare. 
 
Respiri piano per non far  

occhi grandi 
forse un po' troppo sinceri, sinceri 
si vede quello che pensi, 
quello che sogni.... 
Qualche volta fai pensieri strani  
con una mano, una mano, ti sfiori, 
tu sola dentro la stanza 
e tutto il mondo fuori. 

CANTANTI ITALIANI  
PREFERITI 

Questa volta  
il cantante/gruppo che ha a-
vuto maggiori voti è stato: 
 

Il mitico Vasco Rossi!!!!!
Biografia 

Vasco, dall’inizio della sua carriera fino ad 
oggi, è sempre stato considerato una gran-
de rock star italiana. 
Ha iniziato a riscuotere un grande successo 
verso la metà degli anni ‘80, i suoi testi so-
no sempre stati provocatori ma allo stesso 
tempo hanno saputo trasmettere delle belle 
sensazioni. La svolta decisiva è nel 1990 
con il record assoluto di oltre 110.000 fans 
ai suoi due concerti(10/7 a S.Siro e 11/7 al 
Flamino-Roma)   
Le sue canzoni parlano soprattutto delle 
sue esperienze personali e della sua vita. 
Vasco Rossi di Zocca (Modena), comincia 
la carriera come disc jockey e nel 1965 
crea Punto Radio (prima radio libera in Ita-
lia). 
 

A cura di Alessia Morassi & 
Aisha Offheh, 2 A IAM  

 
Album: 
1987  C’è chi dice no 
1993  Gli spari sopra 
1997  Rock          
1998  Canzoni per me  
1999  Siamo solo noi 
2000  Sarà migliore 
2001  Stupido Hotel  
2001  Rewind 
2002  Le canzoni d’amore 

                              rumore 
ti addormenti di sera  
e ti risvegli con il sole 
sei chiara come un'alba 
sei fresca come l'aria. 
Diventi rossa se qualcuno ti 
                              guarda 
e sei fantastica quando sei   
                              assorta  
nei tuoi problemi 
nei tuoi pensieri. 
Ti vesti svogliatamente  
non metti mai niente  
che possa attirare  
                    attenzione  
un particolare  
per farti guardare. 
 
E con la faccia pulita 
cammini per strada 
mangiando una mela 
coi libri di scuola 
ti piace studiare  
non te ne devi vergognare. 
 
E quando guardi con quegli 

IL TESTO  
PIÙ AMATO 
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Music Corner  
 

Sondaggio: qual è il gruppo/cantante 
preferito da noi ragazzi dell’IPSIA? 



Secondo noi, data 
la gravità  dei pro-
blemi della dipen-
denza dall’alcol e 
dal tabacco , lo Sta-
to e la scuola do-

vrebbero preoccuparsi di fare o-
pera di prevenzione soprattutto ri-
volta a noi giovani. Per aiutarci, 
la scuola potrebbe invitare degli 
esperti a parlarci per farci capire i 
rischi a cui andiamo incontro. A 
questi incontri potrebbero parteci-
pare anche dei giovani che hanno 
vissuto l’esperienza della dipen-
denza perché ci raccontino le loro 
esperienze e soprattutto il perché 
e il come sono caduti in questa 
trappola. Ci spiegherebbero poi 
come hanno fatto a venirne fuori, 
quali cure hanno fatto, chi li ha 
aiutati e quanto la loro salvezza è 
dipesa da loro stessi. 
Noi giovani abbiamo paura di ca-
dere nella trappola dell’alcolismo 
e del tabagismo e perciò ci siamo 
interessati dell’argomento e ab-
biamo trovato molte informazioni 
nell’Enciclopedia  Multimediale 
Encarta.  
L’alcolismo è una condizione in 
cui un individuo ingerisce ecces-
siva quantità di alcol etilico dive-
nendo dipendente da questa as-
sunzione fino a non poterne fare a 
meno.  
L’alcolismo può assumere una 
forma acuta o una forma cronica. 
Nella sua forma acuta, l'alcolismo 
si manifesta con uno stato di u-

briachezza; nella sua forma croni-
ca, si può trasformare progressi-
vamente in una vera e propria for-
ma di tossicomania e può essere 
causa di morte precoce.  
I soggetti più colpiti dall'alcoli-
smo sono gli adulti di sesso ma-
schile. 
La forma di alcolismo acuta può 
essere causata anche da un solo 
episodio di forte assunzione di 
bevande alcoliche; quella cronica, 
invece, è considerata come un 
sintomo di un disagio sia psicolo-
gico che sociale. Essa ha in gene-
re uno sviluppo lento anche di di-
versi anni. All’inizio si manifesta 
con l'eccessiva disponibilità agli 
alcolici, che finisce per condizio-
nare anche la scelta degli amici, 
dei luoghi di ritrovo e dello stile 
di vita.  
Ma chi è l’etilista? 
Viene chiamato etilista colui che 
volontariamente cerca, nelle be-
vande a base di alcol, più che al-
tro una maniera per “alterare la 
propria coscienza”, cioè il proprio 
contatto con la realtà. Ciò diventa 
nel tempo una specie di rito da 
condividere con amici, <<una 
consuetudine sociale>>. Come 
vedremo più avanti quest’aspetto 
è comune anche al tabagismo. 
La gravità della dipendenza 
dall’alcol è tale da condizionare 
pesantemente tutti gli aspetti della 
vita quotidiana, dai rapporti so-
ciali, nell’ambiente di lavoro, a-
gendo negativamente sull'autosti-

ma e, infine, pregiudicando gra-
vemente la salute. Leggiamo in-
fatti su Encarta: <<L'alcol produ-
ce uno stato tossico generale del-
l'organismo, accompagnato da u-
na situazione di deperimento do-
vuto sia a insufficiente apporto a-
limentare per inappetenza, sia a 
riduzione dell'assorbimento e del-
l'utilizzazione degli alimenti in-
trodotti>>. 
Quali sono gli effetti dell’alcol 
sulla salute? 
Si registrano degli effetti negativi 
a carico del sistema nervoso: 
l’alcol causa perdita della memo-
ria e della capacità 
d’apprendimento. Il cervello si 
deteriora a tal punto da comporta-
re difficoltà a camminare in posi-

zione eretta. 
Persino a li-
vello psichi-
co, l'alcoli-
smo determi-
na un pro-
gressivo de-
cadimento 
delle facoltà 

intellettive e la perdita del senso 
etico: un etilista, infatti, non rie-
sce a distinguere tra ciò che è be-
ne o male e, in preda all’alcol, 
può compiere azioni che non 
compirebbe mai da sobrio.  
Altre alterazioni sono l’esofagite 
e la gastrite, cioè infiammazioni 
della parete interna dell'esofago o 
dello stomaco, ed inoltre emorra-
gie gastrointestinali. 

delle classi 2A IAM e 3B 
ODM, accompagnate dalle 
prof.sse Beacco, D’Amico, 

 

Mercoledì 5 febbraio 2003, 
noi allieve della classe 2B 
IAM con la partecipazione 

Melandri, Pagano e Peres-
son, ci siamo recate in pul-

(Continua a pagina 9) 
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VISITA ALLA COMUNITÀ TERAPEUTICA 
PER IL RECUPERO DI TOSSICODIPENDENTI  “LA VIARTE” 
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Tra i danni più gravi ricordiamo 
le alterazioni a carico del fegato, 
che possono portare all'epatite da 
alcol e alla cirrosi, mentre quelle 
a carico del pancreas possono de-
terminare la sua infiammazione 
acuta o cronica. 
Anche il sistema circolatorio vie-
ne danneggiato dall’aumento del-
la pressione sanguigna, si regi-
strano sintomi di tachicardia con 
evoluzione verso l'insufficienza 
cardiaca. 
Per quanto riguarda le donne, in 
base a recenti studi, nel corso del-
la gravidanza, l’alcolismo cronico 
provoca gravi danni allo sviluppo 
fisico e mentale del nascituro. 
Tra i danni “collaterali” provocati 
dall'alcol non bisogna dimentica-
re i numerosi incidenti stradali, 
causati dalla diminuzione della 
capacità di attenzione che esso 
provoca. 
TERAPIA 
Proprio per far fronte a questa 
grave piaga sono in aumento le 
cliniche e i reparti ospedalieri 
specializzati nella cura dell'alcoli-
smo. Infatti molti alcolisti hanno 
imparato a considerare la propria 

dipendenza dall’alcol come una 
qualunque malattia grave e sono 
pronti  a sottoporsi di conseguen-
za alle cure necessarie; si sono 
fatti progressi nelle  diagnosi pre-
coci che consentono tassi di gua-
rigione più elevati. 
Generalmente il problema dell'al-
colismo viene affrontato princi-
palmente cercando di far superare 
la crisi d'astinenza e altri proble-
mi acuti legati all’etilismo; la te-
rapia è poi integrata dalla cura 
dell'aspetto psicologico della di-
pendenza: l’etilista partecipa ad 
una serie di colloqui, individuali e 
di gruppo, con specialisti.  
Si considera raggiunto l’obiettivo 
finale di tali terapie quando i sog-
getti curati realizzano la totale a-
stinenza dalle bevande alcoliche. 
Secondo alcune teorie molto con-
troverse, è possibile un ritorno 
controllato all'alcol, ma i rischi di 
una ricaduta lo sconsigliano. 
Inoltre gli alcolisti intenzionati ad 
uscire definitivamente dal loro 
problema hanno imparato anche 
ad aiutarsi tra loro. Esiste 
un’importantissima associazione 
mondiale, gli Alcolisti Anonimi, 

che riunisce tutti coloro che vo-
gliono affrontare insieme il pro-
blema dell'alcolismo. 
L’Associazione fu fondata nel 1-
935 da un agente di cambio e da 
un chirurgo statunitensi e conta 
oggi quasi due milioni di associa-
ti riuniti in 87.000 gruppi distri-
buiti in oltre 130 paesi. A chi di 
noi non è capitato di vedere, so-
prattutto in TV, dei film in cui 
persone alcolizzate, magari dopo 
aver toccato il fondo, prendono la 
decisione di rivolgersi a questi 
gruppi d’aiuto; si presentano ad 
una riunione e prendono la parola 
pronunciando una frase del tipo: 
“sono Luigi Rossi e sono un alco-
lista”. Non sappiamo se le cose 
nella realtà vadano così o diversa-
mente, ma, di sicuro, questa frase 
sta a significare che il primo pas-
so verso la guarigione è la presa 
di coscienza del problema. Per 
partecipare agli incontri è suffi-
ciente aver intenzione di smettere 
di bere: gli Alcolisti Anonimi co-
stituiscono un vero gruppo 
d’aiuto per l’alcolista e tutelano 
l’anonimato dei partecipanti. 
Quest’ultimo aspetto è importante 
se si pensa che, nei rapporti so-
ciali, il marchio di alcolista 
(“ubriacone”) è infamante, tanto 
che si tende il più possibile a na-
scondere questo “vizio” del bere 

l’abuso di sostanze stupefa-
centi. 
Per prepararci, abbiamo pre-
disposto, con l’aiuto delle 
professoresse d’Italiano e Re-
ligione, una serie di doman-
de da porgere ai ragazzi e ai 
responsabili della comunità. 
 

Una volta giunte a “La Viar-
te”, un operatore ci ha spie-
gato 

(Continua da pagina 8) 

lman a Santa Maria La Longa, 
per visitare la comunità tera-
peutica per il recupero di tos-
sicodipendenti “La Viarte”. 
 

Lo scopo della visita era di co-
noscere la vita, i problemi dei 
tossicodipendenti, le mansio-
ni svolte all’interno della co-
munità, ma soprattutto le con-
seguenze che può portare 

! gli effetti negativi che le 
droghe producono 
nell’individuo che le assu-
me 

! quali problematiche crea 
una dipendenza di tali so-
stanze 

! come si svolge una gior-
nata al centro 

! quali attività si svolgono 
! come avviene il reinseri-

(Continua a pagina 13) 
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Premessa: i dati e  i grafici che 
vado a commentare sono basati 
sui questionari preparati allo sco-
po di conoscere qual è la situazio-
ne del tabagismo nell’Istituto Ip-
sia. Nonostante i solleciti, solo u-
na parte dei questionari ci è stata 
restituita, ma il numero di classi 
che ha aderito all’iniziativa, e col-
go l’occasione per ringraziare 
quanti hanno collaborato, costi-
tuiscono egualmente un campione 
significativo. 
 

CHI 
Nella nostra scuola, hanno parte-
cipato all’iniziativa 465 studenti 
(di cui 322 maschi e143 femmi-
ne), e i fumanti sono risultati 146: 
46 le ragazze, 123 i ragazzi. Per 
entrambi i sessi, la maggior parte 
ha iniziato tra i 13 e i 15 anni, 

cioè a cavallo tra la terza media e 
la prima superiore, seguita dagli 
studenti che hanno iniziato tra gli 
11 e i 13.Una piccola percentuale 
ha iniziato invece dopo i 15.  
 

QUANTO 
Il gruppo più numeroso fuma fino 
a 10 sigarette al giorno, dato rile-
vante sia per i ragazzi che per le 
ragazze. 1/3 dei ragazzi però arri-
va a fumare più di un pacchetto, 
invece tra le allieve il fenomeno è 
meno diffuso. 
 

PERCHE’ 
Ora vediamo perché questi nostri 
amici, come tanti, sono entrati in 
questo vizio: oltre ai dati che si 
possono ricavare dal grafico qui 
riportato, abbiamo rilevato che tra 
gli studenti maschi sono prevalse 

risposte tra lo spiritoso e l’insulso 
come: per sport ( non sapevano 
cosa fare), seguita da un gran nu-
mero che afferma di aver iniziato 
chi per rilassamento, chi perché 
non sapeva come impiegare le 
mani, chi, addirittura, per arriva-
re alla droga…Invece, tra le ra-
gazze, la risposta prevalente è 
stata: per provare cosa voleva di-
re, seguita a breve distanza da per 
nervosismo e per curiosità. La ri-
sposta meno votata è stata, per i 
ragazzi, tanto per provare cosa 
vuol dire, per le ragazze invece  
per sport. 
 

COSA 
Come tra i giovani si segue la 
moda per i vestiti, anche per le si-

(Continua a pagina 11) 

Quanto fumiamo: il nostro sondaggio 
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Le assuefazioni: il tabagismo 

re successive (chemioterapia, 
ecc..) in genere non si riesce a 
salvare la vita del malato. 
Tanta gente fuma e fumiamo an-
che molto noi giovani. Per questo 
pubblichiamo in questo numero i 
risultati di un sondaggio sulla di-
pendenza dal fumo nella nostra 
scuola, sui motivi per cui si fuma, 
sulle preferenze e consigli su co-
me smettere. 
Ma è anche vero il vecchio slo-
gan: chi fuma avvelena anche 
te: digli di smettere. Sono stati 
infatti dimostrati gli effetti ne-
gativi provocati 
dall’esposizione involontaria al 
fumo passivo. Nella nostra ri-
cerca abbiamo appreso che 
<<l'esposizione involontaria al 
fumo passivo>> danneggia gra-
vemente la salute e, in base ad 
alcuni dati recenti, <<comporta 
un rischio di sviluppo del can-
cro ai polmoni superiore del-
l'1,5% rispetto a quello che cor-
rono i non fumatori che vivono 
in ambienti non inquinati dal 
fumo; il rischio d'infarto e di 
malattie cerebrovascolari per 
fumo passivo non è stato quan-
tificato altrettanto precisamente, 
ma è anch'esso più elevato che 
nei soggetti non esposti.>> 
(fonte: Encarta). 

Giuseppe Giacomelli 
 e Nicola Visintin, 1C IMT 

Il tabacco (tabagismo) 
 

Che il fumo 
abbrevia la 
vita lo sanno 
tutti. Ma tutti 
quelli che fu-
mano se ne 
infischiano, 

pensano che la cosa non riguardi 
loro. 
Sono tanti i danni che il fumo 
provoca all’organismo umano. 
Per tutti parliamo di una grave 
malattia: il cancro. Questa tre-
menda malattia colpisce i fuma-
tori presentandosi in forme mali-
gne alla faringe e al polmone. Il 

cancro del 
polmone 
costituisce 
una forma 
di tumore 
maligno 
che causa 
la morte di 
molte per-

sone. Lo sviluppo di questo tu-
more ha origine nell’epitelio dei 
condotti bronchiali; in seguito si 
estende agli alveoli: perciò que-
sto cancro è più bronchiale non 
polmonare. Molto grave è anche 
il cancro secondario del polmo-
ne, causato da metastasi polmo-
nari (cellule tumorali che si dif-
fondono in altre parti 
dell’organismo). Esso diviene 
sintomatico ( cioè l’ammalato si 
accorge di averlo) quando è in 
già fase avanzata, (col grave ri-
schio che ci siano già le metasta-
si e che sia inutile l’intervento 
chirurgico) e comporta difficoltà 
respiratorie, anoressia e dimagri-
mento; se lo si scopre troppo tar-
di anche con la chirurgia e le cu-

(Continua da pagina 10) 

garette vale la stessa cosa: la 
marca più diffusa tra i ragazzi, in 
questo periodo sono le Malrboro 
Lights. Tra parentesi ho sentito 
dire che le sigarette con la scritta 
“ligh” fanno più male di quelle 
normali perché chi le fuma resta 
insoddisfatto e ne aumenta il con-
sumo, provocandosi danni più 
gravi per la propria salute. Co-
munque proseguiamo. La secon-
da marca più diffusa è Marlboro, 
seguita da altre (Chesterfield, 
Sax, Fortuna…..). Le meno fu-
mate sono le Golden American. 
Tra le ragazze, invece, le più dif-
fuse sono Marlboro Lights, se-
guite da Diana. Le meno fumate 
invece Pall Mall, MS, Black De-
ath e Luchy Strike. 
DOVE 
Infine chiudo con i luoghi più 
“usati” per fumare: i ragazzi pre-
feriscono chi in discoteca, chi per 
strada, chi nei bar.  Le ragazze 
invece preferiscono fumare in 
strada, nei pub e infine in disco-
teca. Siccome alcuni ragazzi fu-
mano in bagno, e dato che c’è un 
regolamento in questa scuola che 
lo vieta, sarebbero pregati di fu-
mare la  loro sigaretta da un’altra 
parte, per rispetto delle altre per-
sone. Se queste persone verranno 
sorprese a farlo, si applicheranno  
alcune sanzioni (es. note discipli-
nari, ecc.). 
 

Manuela Santarossa, 2A IAM 
 
Nel prossimo numero  pubbliche-
remo la recensione di “Sognando 
Beckham”, che ha fatto sognare 
tutte le fanciulle! 
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Quando ho iniziato a fumare ave-
vo più o meno 13 anni e, se mi 
chiedeste il perché, non saprei ri-
spondervi! Credo che siano stati i 
problemi che arrivavano uno die-
tro all’altro a causarmi il 
“nervoso”, e probabilmente ho tro-
vato sfogo nel fumo, ma se potessi 
tornare indietro non lo rifarei! 
Non che mi sia pentita della mia 
scelta, perché comunque è stata u-
na mia decisione, ma perché ades-
so non riesco più a smettere e le 
conseguenze me le porto dietro. 
Quali: tosse in continuazione, raf-
freddori, ecc.  
Ho iniziato perché avevo problemi 
in famiglia, litigavo spesso con i 
miei, anche per cose banalissime, 
e mi sembrava di non essere amata 
per quello che ero e che ancora 
oggi sono. 
Pur essendo circondata da amici e 

persone che mi stavano vicino, mi 
sentivo da sola e ho iniziato ad  
allontanarmi da tutti. Le uniche 
persone con cui mi sono trovata 
bene erano quelle sbagliate! 
Dopo un po’ d’insistenza ho ac-
cettato una sigaretta e, se devo es-
sere onesta, non mi era piaciuto 
molto, ma poi… una tira l’altra e, 
assieme al “nervoso”, sono finita 
da un tabacchino a prendermi un 
pacchetto, e da quella volta non 
ho più smesso. 
Adesso sono passati un po’ 
d’anni, non molti , ma ormai mi 
sono presa il vizio del fumo e, se 
devo essere sincera fino in fondo, 
vorrei liberarmene. Ma non è fa-
cile, anzi è molto difficile. Sono 
circondata da persone che fumano 
e che, come me, hanno il vizio 
della sigaretta. 
E’ vero che ci sono centri specia-

lizzati ad aiutare persone che non 
riescono a smettere, ma i costi di 
questi servizi sono elevatissimi e 
non tutti se li possono permette-
re. 
Penso di avervi detto tutto della 
mia storia con il fumo, quindi vi 
saluto.  

 
Una fumatrice  della 2 A IAM 

che vorrebbe “PENTIRSENE”. 

Come spezzare  
questa catena? 

Perché ho iniziato a fumare? 

Il giorno 2 aprile abbiamo avuto l’opportunità 
di incontrare il dottor Beacco, responsabile 
del Ser.t. (Servizio per le Tossicodipendenze 
dell’azienda sanitaria), con cui abbiamo ap-
profondito i temi di riflessioni desunti dalla 
visita guidata all “Viarte” e abbaimo potuto 
commentare i risultati di un semplice sondag-
gio fatto tra noi allieve circa qual definizione 
noi diamo dello “star bene”. 
Il dottor Beacco ci ha illustrato i problemi col-
legati alla farmacodipendenza, ci ha spiegato 
che essa consiste nello stato psichico, con im-
plicazioni anche fisiche, risultante 
dall’interazione fra un vivente ed un farmaco, 
caratterizzata da reazioni comportamentali e 
da varie sintomatologie. La farmacodipen-
denza comporta sempre un impulso ad assu-
mere un farmaco in modo continuo o periodi-
co, allo scopo di evitare il disagio della sua 
assenza e talvolta per sperimentare, sulla 

propria persona, i suoi effetti psichici.  
Il dottor Beacco ci ha chiesto cosa vuol dire 
per noi “stare bene” e sono prevalse queste 
tre risposte:  
1. vivere psicologicamente e fisicamente in 

armonia con se stessi,  
2. avere buoni  rapporti sociali,  
3. non avere malattie.  
Dalla discussione abbiamo capito che le dro-
ghe portano l’uomo ad uno sconvolgimento 
della sua esistenza ed inoltre  che esse ven-
gono assunte  spesso solo per curiosità o, più 
frequentemente, a causa di problemi fami-
gliari, perché l’individuo si sente solo.  
Il programma sulle droghe è stato interessan-
te e utile perché ci ha dato la possibilità di 
conoscere i loro effetti  e di scoprire che le 
droghe leggere fanno male quanto quelle 
pesanti.    
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di sodio e spesso vengono aro-
matizzate con sostanze che e-
saltano il gusto e il profumo del 
tabacco. In questo modo assu-
mono il tipico gusto delle varie 
marche.  Infine, si ottiene il 
trinciato per fabbricare sigari e 
sigarette che viene opportuna-
mente stagionato. La stagiona-
tura più lunga è quella del ta-
bacco da pipa. Il tabacco può 
essere fumato, masticato o fiu-
tato. 

Manuela Santarossa, 2A IAM 

 

Dall’enciclopedia Multimediale 
Encarta abbiamo tratto le se-
guenti informazioni su questa 
straordinaria pianta. Furono i 
missionari spagnoli e portoghe-
si che introdussero la coltiva-
zione e l’uso del tabacco im-
portandolo nelle Filippine, in 
Giappone e infine in Cina; in 
Italia invece fu introdotto dal 
cardinale  Tornabuoni. In di-
versi paesi  e in periodi diversi 
l’uso e la produzione del tabac-
co venne limitato o proibito, 
ma i governi se ne assicurarono 
ben presto il monopolio, in Ita-
lia instaurato nel 1895. Ancora 
oggi in Italia c’è il monopolio 
dei tabacchi e la prof  di Storia 
ci ha spiegato in che cosa con-
siste: l’intero settore è control-
lato dallo Stato per cui 
l’industria nazionale della lavo-
razione del tabacco è statale. Le 
sigarette in vendita hanno il 
bollo del monopolio di Stato e 
quelle straniere sono gravate di 
dazi doganali. 

Caratteristiche del tabacco 
Il nome tabacco si riferisce a 
due specie di piante erbacee 
classificate nel genere Nicotia-
na della famiglia delle solana-
cee. La specie di tabacco più 

diffusa e coltivata, Nicotiana ta-
bacum, è alta da 1 a 3 m e pro-
duce 10-20 larghe foglie, inserite 
a spirale su un lungo fusto eret-
to, privo di diramazioni. 

Lavorazione del tabacco 
Le piante di tabacco vengono 
coltivate per le loro foglie che, 
una volta essiccate,  vengono 
raccolte in mazzi, imballate e 
spedite alle manifatture. I pacchi 
di foglie vengono inumidite e po-
sti in contenitori riscaldati a 60°. 
Le foglie vengono poi ammorbi-
dite con una soluzione di cloruro 

Il tabacco: 
origini e storia 
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un ragazzo in cura nella comunità, le motiva-
zioni che l’hanno portato a fare uso di droghe 
e i suoi progetti per il futuro. 
Questa visita è stata effettuata all’interno di un 
percorso sulle tossicodipendenze che stiamo 
svolgendo a scuola. 

(Continua da pagina 9) 

mento dell’ex tossicodipendente. 
 

In seguito l’operatore ha prestato ascolto 
ed ha risposto alle nostre domande. 
Dopo una breve pausa per il pranzo,  le 
allieve in visita hanno ascoltato la storia di 

VISITA ALLA COMUNITÀ TERAPEUTICA “LA VIARTE” 

Anno 2  L’ornitorico 



ra (le imposte delle finestre). 
Studia la situazione in tutto silenzio…in mano 
stringe con estrema violenza un’ascia, la sua arma 
del delitto favorita…l’ha sempre usata per mozzare 
le teste dei miei ragazzi…sempre la solita (che i-
giene!!!) e manda delle occhiate minacciose al mio 
povero M., ormai pentito di essere entrato in casa 
mia. 

Ma è troppo tardi per scappare… 
Secondo mio nonno, non è pos-
sibile scappare da lui, altrimen-
ti… la vittima deve pagare con 
la vita, ancora prima della linea 
di meta ( così la chiama mio 
nonno “la fine dei nostri giorni”) 
Dice solo: “attento ragazzo…sta 

molto attento…qui succedono strani fatti…e non di 
notte…perché qualcuno, in questa casa, preferisce 
vedere il colore del sangue alla luce del sole…
attento alla tua testa, ragazzo…sta attento è un 
consiglio”. E con una risata maligna e sinistra, se 
ne torna nel suo covo… 
Vedendolo sotto choc, ho mandato subito via M., 
…solo adesso mi rendo conto in che guaio l’ho 
messo perché… e se non riesco a fermare il vec-
chio bastardo? Che cosa potrà accadere al mio ra-
gazzo? 
Vado in camera dell’insana creatura per verificare 
un fatto particolare, un piccolo dettaglio, dal quale 
ho potuto dedurre le impantanate intenzioni del 
porco… lui possiede un cappuccio nero, che ri-
spolvera solo in “casi eccezionali”, come li chiama 
lui, che sono … OMICIDI!!! 
Se il cappuccio nero è ancora lì, significa che ri-
sparmia al vittima designata, se invece non c’è 
vuol dire che è fritta… ormai mi do per persa, visto 
che, avendo profanato il suo luogo sacro, M. non 
può ricevere alcuna pietà… 
E infatti così succede… lo sapevo… il mio unico 
amore è spacciato… il cappuccio nero non è più al 
suo posto… scoppio a piangere rumorosamente e 
mi chiedo: “che cosa ho fatto?” E mi addormento 
in lacrime sul tappeto della sua ombrosa e fredda 
camera da letto… 
Mi risveglio e decido di ricontrollare (anche se non 
cambia niente) se c’è o meno il cappuccio nero… 
magari ho sognato tutto… apro lentamente l’anta 
dell’armadio e, tenendo gli occhi sigillati, la apro 
del tutto… lentamente faccio passare una piccola 
fessura di luce per permettere al mio occhio di ve-
dere quello che già ho visto… ormai ne sono cer-

Tutto è cominciato poco tempo fa, a casa mia.  
Sono  soliti a venire i morosetti da me, durante il 
corso della giornata. E’ un modo per stare un po’ 
tranquilli. 
Dovete sapere che io vivo non solo con i miei geni-
tori, mio fratello, il mio cagnolino, le mie tartaru-
ghe, i miei pesci in acquario e il mio criceto…ma 
con altri due soggetti mostruosamente orribili e spa-
ventosi. 
Cari lettori, stiamo parlando di due figure losche che 
si aggirano nelle notti buie e tempestose, in casa mia 
mentre la mia famiglia dorme sonni tranquilli…non 
so niente di loro, dell’origine del loro lato oscuro in-
tendo…niente di niente…ma sono l’unica in fami-
glia a conoscere la vera identità di queste due crea-
ture non ancora scoperte dalla scienza…ebbene sì, 
amici lettori, stimo parlando…DEI NONNI! (tuoni 
di temporale in sottofondo) 
Insieme si rivelano innocui, sapienti, molto simpati-
ci….ma, sotto quella gentile scorza, si nascondono 
due esseri molto pericolosi per la Terra…si parla so-
pra tutto del nonno (ancora suoni di temporale). 
Quell’uomo maligno ha sempre ucciso tutti i ragazzi 
che ho avuto in passato. So per certo che succederà 
ancora... niente, niente lo può fermare…ormai nien-
te potrebbe sconfiggerlo… ma non ho intenzione di 
darmi per vinta…niente e nessuno mi impedirà di 
uccidere il vecchio insaziabile, affamato di puro 
sangue umano…un uomo capace solo di creare dei 
problemi all’umanità…un pericolo da eliminare! 
MISSIONE DONDOLO MALEDETTO…
PARTENZA! 
Esco dal portone di casa mia…mi guardo intorno 
circospetta…nessuno in giro…tra poco arriverà M., 
il mio ragazzo, e ancora il corvo non si fa vedere…
ma verrà fuori al momento giusto…quando vedrà 
M. oltrepassare il cancello di casa mia…. 
Eccolo…il mio ragazzo è arrivato. Ci sediamo sul 
dondolo di casa mia, posto da non profanare secon-
do l’unica legge del vecchio bifolco. Aspetto con 
ansia, tenendo in caldo, sperando ancora per poco, 
la mia ormai bollente vendetta…ancora nessuna 
traccia del vecchio minacciatore di ossa unicamente 
umane…ma l’attesa è minima … È passato qualche 
minuto, eccolo che salta fuori dal suo covo sinistro, 
ormai inattaccabile per causa delle sue impervie mu-

Il racconto dell’orrore 
IL DONDOLO  
MALEDETTO 
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Manca un’ora all’arrivo di M. e in meno di un’ora 
gli mancherà la vita, una volta entrato in casa mia… 
no!! Non posso lasciare che accada ancora… è ora 
di finirla. Spaventata ed impaziente allo stesso tem-
po, mi giro verso l’orologio che ho guardato due 
minuti fa, senza rendermi conto che ho guardato 
l’ora pensando ad altro… il suo ticchettio mi trapa-
na il cervello e i minuti passano inesorabili… e ine-
sorabilmente scendono goccioline di sudore dalla 
mia fronte ormai bollente… mai ho desiderato così 
tanto che il tempo si fermi e torni indietro di quattro 
giorni… 
Mancano solo cinque minuti e, uscendo dal portone, 
intravedo la sagoma del vecchio in penombra, con il 
suo cappuccio in testa e l’affilatissima ascia minac-
ciosamente stretta in mano. Quell’orca assassina è 
già dietro l’angolo ad aspettare l’arrivo della sua 
preda…  
M. arriva. Vado fino al cancello per farlo entrare… 
è molto spaventato… trema e, a giudicare dai vestiti 

e dal motorino disfatto, sembra 
aver subito un gran brutto inci-
dente… ma non me ne ha par-
lato e io non gli ho chiesto di 
farlo, mi sembra anche troppo 
spaventato. 
Fa per andare a sedersi nel don-
dolo… il gesto è fatale… con 
questa profanazione, è già 

bell’è morto! Una volta seduto, si accorge di una se-
rie di oggetti da lavoro appoggiati al portabibite… 
capisco subito che il nonno intende lasciare a M. la 
libertà di scelta di armi da difesa, che sono: una pin-
za, un martello e un cacciavite… che rabbia… quel 
vecchio ha previsto che si sarebbe seduta lì la sua 
vittima…  
Ad un certo punto sentiamo una voce raccapriccian-
te in falsetto provenire dal garage… C’è luce e le 
cose si vedono con una chiarezza estrema… vedia-
mo l’ombra del mietitore grazie alla luce che si tro-
va in garage, al suo tavolo da lavoro… si vede la 
sua immagine riflessa, nitida, con l’ascia in mano… 
poi una risata spaventosa e maligna…<<eh, eh, eh...
>>. 
 

L‘anonima “schizzata“, 2A IAM 
 

IL SEGUITO…...  
AL PROSSIMO NUMERO!!!! 

ta… il cappuccio nero non c’è… mi stringo il pu-
gno tra i denti e maledico il vecchio con tutto 
l’odio che ho in corpo. Subito dopo una lacrima mi 
solca il viso… non ci vedo più dalla rabbia… co-
mincio a strappare due vestiti appesi con gli appen-
dini e, seduta per terra, in preda alla frustrazione e 
al tormento, scorgo, dietro alla catasta di vestiti, 
proprio in fondo all’armadio, una specie di diario 
personale… non mi trattengo dalla curiosità… al-
lungo la mano, lo afferro con violenza, quasi da 
romperlo e lo apro…  
Ho ragione, è proprio un diario, quello del vec-
chio… leggo un sacco di imprecazioni spaventose 
che riguardano i miei ex, di quello che intende fare 
loro e che è riuscito a fare… è orrendo… sono ri-
portate anche le ore e i minuti… e alla fine mi vie-
ne un dubbio…  
Vado fino all’ultima pagina scritta e vedo… vedo 
la data in cui M. è venuto a casa mia per la prima 
volta… vado avanti a leggere… <<24/06/2002, 
Lunedì. Oggi è successo quello che da tanto aspet-
tavo. La piccola s……. ha portato a casa un’altra 
vittima da sacrificare… finalmente posso rispolve-
rare la mia vecchia e fedele ascia. I minuti passano 
e io adesso vado fuori e gli consiglio di andarse-
ne… anche se tanto lo uccido lo stesso>> 
E poi ancora: <<24/06/2002”. Ore 18:00. Quel po-
vero ragazzo non sa quello che succederà doma-
ni… o chi lo sa? Magari anche oggi. 
Per prima cosa, ho deciso di dargli la possibilità di 
difendersi… ma gli fornirò solo aggeggi inutili che 
serviranno al massimo a procurarmi lievi graffi… 
sempre se sarà tanto veloce da procurarmeli, prima 
di vedersi la testa a terra staccata dal resto del cor-
po… La piccola non sa perché do questa opportu-
nità al suo ragazzo… lo faccio solo per farla soffri-
re di più… ah ah ah!!! Ma tanto che importa quello 
che pensa di me?A me fare del male a due persone 
che si vogliono bene, non mi fa stare male, anzi, al 
contrario!>> 
È passato un giorno, racconto quello che ho maca-
bramente scoperto e riesco a convincere M. a veni-
re a casa mia un’altra volta, che forse sarà l’ultima 
… Non posso nemmeno pensarci… fa male pen-
sarlo… soprattutto a me, che mi sono vista massa-
crare, smembrare e sgozzare davanti un mucchio di 
miei ex ragazzi e amici… Che mi possano perdo-
nare! Maledico quel giorno che li ho invitati a ve-
nire nella mia casa maledetta… maledetta come 
l’uomo che trama dietro l’ombra, nel piano supe-
riore di casa mia. 
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si in un mondo che stentiamo a ri-
conoscere come tale, sommerso da 
violenza e ingiustizia; desideriamo 
estraniarci e fuggire dalla dura realtà, 
celandoci magari dietro qualche fle-
bile illusione. Ma dobbiamo impara-
re e trovare la finestra di quella stret-
ta stanza che ci immetta in una nuo-
va, travolgente dimensione. E così la 
nostra vita sarà luminosa e straordi-
naria, potremo correre liberi e sereni 
per un immenso prato, sofferman-
doci ad osservare un fiore che sboc-
cia in tutto il suo splendore e pro-
vando emozioni indescrivibili e nuo-
ve; ci sentiremo rinati e il nostro 
cuore traboccherà di speranza ed 
entusiasmo. Se il professor Keating, 
oltre a dire ai suoi studenti che "LA 
ROSA VA COLTA QUANDO È 
IL MOMENTO, E IL TEMPO 
VOLA VIA E NESSUNO TE LO 
RIPORTERÀ INDIETRO", avesse 
comunicato più ottimismo e vitalità, 
le cose sarebbero andate diversa-
mente... Questo film mi ha turbato 
parecchio, nonostante mi sia piaciu-
to, proprio perché la morte viene, a 
mia interpretazione, raffigurata co-
me una, seppur triste e amara, solu-
zione perfetta. Ciò di cui invece io 
sono fermamente convinto è che i 
momenti brutti si possono superare 
e, comunque, la vita, che è solo no-
stra, è proprio per questo così bella 
e coinvolgente. Concludo citando 
un pensiero, che porto sempre con 
me e che mi permette di pensare posi-
tivo: "QUELLO IN CUI CREDI ESI-
STE, NON LASCIARLO MORIRE 
MAI, NON SACRIFICARE I 
TUOI SOGNI E NON ARRENDER-
TI, MAI. SO PER CERTO CHE UN 
GIORNO VOLERAI DOVE I TUOI 
PENSIERI ORA SI POSANO". 

Credo che il film "L'attimo fuggen-
te'' possa offrire diversi spunti di 
riflessione. Il più evidente è legato 
alla citata frase che il protagonista 
ripete sovente ai ragazzi: Carpe 
diem, cogli l'attimo. È un invito a 
non lasciarsi sfuggire le occasioni, 
che potrebbero non ripresentarsi, a 
impegnarsi per trarre insegnamenti 
dalle esperienze vissute. 
Un altro attimo di riflessione lo 
propone l'atteggiamento dell'inse-
gnante, che rompendo gli schemi 
della tradizione scolastica, instaura 
un rapporto diretto con gli alunni 
rendendoli più partecipi della scelta 
del metodo di studio. A mio avviso 
però la loro non è veramente una 
scelta, perché è comunque ciò che 
vuole l'insegnante, che infatti viene 
chiamato “Capitano, mio capita-
no”, quasi a sottolineare il compito 
di guida che egli riveste. 
Ritengo opportuno fare 
un’ulteriore ed ultima riflessione 
sul drammatico tema che il film af-
fronta: quello del rapporto tra geni-
tori e figli. Spesso tra le due gene-
razioni vi è incomprensione, man-
canza di dialogo e, purtroppo, alcu-
ni genitori si sentono padroni della 
vita dei propri figli. Così, a volte, 
succede che per paura di non esse-
re all'altezza delle aspettative in lo-
ro riposte, per timore di un futuro 
non scelto, ma imposto, alcuni ra-
gazzi smettano di lottare e preferi-
scano andarsene. 
 
 

LEO  MESSANA,  2 B IEE 
 

Nel prossimo numero  pubblichere-
mo la recensione de “Il grande dit-
tatore” e di “Sognando Beckham”, 
col suo protagonista che ha fatto so-
gnare tutte le fanciulle! 

Sì questa frase mi ha colpito, per-
ché la vita, la sola che si ha, vale la 
pena di essere vissuta, assaporan-
done sino all'ultimo goccio la gioia 
e l'amarezza, conoscendone la ma-
gia e capendone l'importanza.  
A mio parere, ciò non è tuttavia e-
merso con sufficiente evidenza in 
questo film. Il professore Keating 
trasmette ai ragazzi valori impor-
tanti (la passione per la poesia, ad 
esempio), osanna il motto "carpe 
diem" e raccomanda loro di essere 
sempre protagonisti della propria 
vita, di rifiutare il conformismo e di 
non farsi omogeneizzare dalla so-
cietà come amebe, ma di reagire 
poiché i pensieri e le parole, prima 
o poi, cambiano il mondo. Nono-
stante questo egli non riesce ad in-
segnare loro a non arrendersi di-
nanzi alle difficoltà, a lottare con 
tenacia e caparbietà; tanto che la 
conclusione a cui alcuni suoi stu-
denti giungono, è che non ha senso 
vivere se non si trovano o non si 
possono realizzare i propri sogni. 
Togliersi la vita significa forse esse-
re attivi? Dimostra per caso che si 
ha una forte personalità distinta 
dalla massa? No, io non credo. 
Penso, al contrario, che il suicidio 
dimostri la debolezza dello spirito 
umano, che vede la morte come la 
via d'uscita migliore, quella più co-
moda, che risolverebbe improvvi-
samente ed indiscutibilmente tutti i 
problemi, ma che in realtà ci porte-
rebbe via quell'inestimabile dono 
che Dio ci ha dato. 
Una stanza buia e angusta: così 
probabilmente vedeva la vita Nil, il 
giovane che sceglie il suicidio. Ca-
pita talvolta anche a noi di sentirci 
in tal modo, quando i nostri sogni 
vengono soffocati, ci sentiamo per-

"SUCCHIA LA VITA FINO AL MIDOLLO":  
questa è la frase che più mi ha colpito del film  

"L'ATTIMO FUGGENTE". 


